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Assemblea a Roma per costituire un altro raggruppamento 

«Nuòvo còrso 
•r.-. >:• 

della itii&|^^ 
La formazione si chiamerà « Unità per la Costituzione » 

'' ROMA -- E* cominciato 
con un contrasto profon­
do Il «nuovo corso» dol­
io correnti di Impogno co-
stltuslonato e di Terzo po­
tere ohe si avviano ad una 
fusione in un movimento 
unitario che nelle Inten­
sioni dovrobbe raccoglie-

, re consonal ancho In altri 
settori della Associazione 
nazionale magistrati. Ola 
nell'assemblea di sabato e 

,i domenica o - Roma tra 1 
circa 300 partecipanti vi 

. erano giudici che hanno 
militato nello correnti di 
MI e dell'Unlono magi­
strati, ora sciolte, a testi­
monianza delle possibilità 
di questa nuova corrente 
cho ai va formando. 

Il casus belli cho ha pro­
vocato 11 contralto è sta­
to un documento firmato 
da una trentina di parte­
cipanti e fatto diffondere 
dalle agenzie di stampa, 
nel quale si affermava che 
l'assemblea avrebbe dovu­
to discutere la questione 

.economica e spingerò per-
' che l'Associazione nazio­

nale magistrati si propari 
- ad uno sciopero In occa­
sione dolio eventuali pros­
sime olezlonl politiche. E* 
noto, infatti, che al magi­
strati duratilo le consulta-

' aloni elettorali sono affi-
• dati compiti importanti di 

verifica e controllo. Uno 
sciopero Impedirebbe, di 

. fatto, lo svolgersi corret­
to dello stesse consulta-
slonl. Questo documento, 
e soprattutto il ratto che 
sia stato diffuso all'Insa­
puta della maggioranza 
degli intervenuti all'assem­
blea, ha prodotto reazioni 
e proteste. Adolfo Berla 
D'Argentine ha parlato di 
« metodi Inammissibili ». 
Un altro giudice, Glam-
manco, ha detto che co­
munque lui, nonostante da 
anni non si occupi di at­
tività legate al controlli 

' delle varie fasi delle con-
: sultastonl elettorali, que­

sta volta si impegnerà per 
vanificare le eventuali for-

\ me di protesta sollecitato 
da alcuni colleghl. Luigi 
Scotti del Consiglio supe­
riore della magistratura ha 

i annunciato le sue dimts-
• stoni nel caso dovosse pas­

sare una slmile linea, che 
ha definito di contrappo-

, slzlone alle altre Istituzio­
ni e di boicottaggio di 
un momento fondamenta­
le, come le elezioni, per 
l'esercizio della sovranità 
popolare. Comunque Ieri 

. la posizione drastica è sta­
ta ammorbidita con un al­
tro ordine del giorno, que­
sto votato - a stragrande 
maggioranza dalla assem­
blea, nel quale non si par­
la più di sciopero duran-

. te le elezioni ma di Impe­
gno per sollecitare il varo 
dolla legge sul trattamen­
to economico, impegno che 
potrebbe realizzarsi anche 

• con forme di protesta dra­
stiche. 

L'episodio ha dimostra­
to che le differenze tra lo 
varie componenti che par­
tecipano alla fusione (un 
comitato paritetico per 2 
mesi dovrà studiare for­
me e metodi per renderò 
pratica tale fusione) sono 
molteplici o profonde. E 
molti 1 pericoli. Non se 11 
nascondono neppure 1 so­
stenitori dell'Iniziativa. 

Dice Vito D'Ambrosio 
di Impegno costituzionale: 
« E' una scommessa, In 
gran parte Inevitabile, per 
vedere se è possibile ri­
lanciare in questo modo 
l'attività delPAssociazione 
nazionale magistrati che 
ha man mano perso spes­
sore culturale e Incisività ». 
Una rtfondazlone dunque 
dell'associazionismo tra 1 
magistrati? Giuseppe Ve­
neziano di Magistratura 
democratica, che assiste­
va al lavori, è scettico: 
« Da una parte abbiamo 11 
declino culturale di Impe­
gno costituzionale, dall al­
tra l'oltranzismo agitato-
rio di Terzo potere. Si 
tratta, a mio avviso, di 
un'operazione di vertice e 
U rischio ò quello che il 
nuovo organismo Unisca 
per perdere le intenzioni 
iniziali e favorisca • il di­
simpegno dei più ». 

Secondo Vito D'Ambro­
sio In effetti esiste un con­
trasto tra due componenti 
in questo nuovo gruppo 
ma « non c'è da una parte 
Terso potere e dall'altra 
Impegno costituzionale, vi 

sono duo posizioni che 
passano attraverso questi 
due gruppi. Io sono con­
vinto che anche se una 
di queste due componenti 
minaccia lo sciopero poi 
in realtà non lo farà. Cre­
do cho l'iniziativa sia sta­
ta escogitata come meto­
do di pressione di tipo sin­
dacale e che In effetti an­
che dagli stessi promoto­
ri non e stato afferrato a 
pieno il significato di una 
tale operazione, che signi­
ficherebbe contrapposizio­
ne nel confronti dello Sta­
to». Tutti coloro che han­
no partecipato all'assem­
blea affermano però che 
vi sono problemi dram­
matici legati alla situazio­
ne della amministrazione 
giudiziaria In genere cho 
rende più difficile ogni di­
scorso. 

Mario Almerighi, dol Con­
siglio superiore della ma­
gistratura, ha sottolineato 
come la componente pan-
sindacalista presente nel­
l'organismo ha creato del 
firoblomi di non facile so-
uzione. 

« E' vero * - ha egli ag­
giunto — che questa si­
tuazione si e determinata 
anche per responsabilità 
di alti organi dello Sta­
to, ma ci sono colpe che 
sono anche della magi­
stratura e su questo dob­
biamo riflettere. A mio 
avviso di fronte alla dram­
matica realtà che viviamo 
vi sono due sole possibi­
lità di uscita: da una par­
te un rafforzamento delle 
istanze corporative, come 
qualcuno vorrebbe; dall'al­
tra il rafforzamento istitu­
zionale. Noi crediamo che 
la nuova formazione può 
contribuire all'affermazio­
ne di questa nuova linea ». 

Come si vede ci sono 
speranze che nascono in­
sieme alla formazione di 
questo nuovo gruppo (che 
si chiamerà a Unità per la 
Costituzione»), ma i timo­
ri sono tortissimi e non 
sono pochi coloro cho pen­
sano si possa arrivare an­
che ad un ripensamento 
sulla opportunità e positi­
vità di una tale soluzione. 

Paolo Garritasela 

Organizzati dall'assessorato comunale alla Pubblica Istruzione 

«Itinerari educativi» nel territorio 
per le scuole elementari di Venezia 
[ programmi sono numerosi'ed ogni classe può scegliere il proprio - IA\ visita preceduta dalla di­
scussione di schede informative - I ragazzi di una terza all'istituto agrario di Conegliano Veneto 

CARNE 

La carne ò uno degli alimenti di mag­
gior consumo sulle nostre tavole. 
I Quali sono I modi di prepararla? 
1 Quali sono le carni che vengono con­
sumate di più? 

; Raccogli In una tabella I tipi di carne 
e I piatti più frequenti. 
Perché certa carne viene consumata 
più di un'altra? 
Tu quale tipo di carne preferisci? 
Perché? 
Da dove proviene la carne che man­
giamo? 

Quali sono I negozi che si occupano della vendita della carne?' 
Potresti visitarne uno nel tuo quartiere e fare alcune domande al macellalo sulla sua provenienza e sulla lavo­
razione. 

1) culatta. 2) lombo o filetto. 3) costa, 4) fracosta, 5) copertina, 6) girello, 7) controglrello. 8) rosa, 9) piccione. 
10) spuntatura di lombo, 11) spuntatura di costa, 12) spalla, 13) gamba, 14) polpa di stinco o muscolo, 15) flan-
chetto o pancetta, 16) petto sottile. 17) petto grasso, 18) coppo o giovane, 19) collo, 20) muso. 

VENEZIA — Uno del disegni contenuti nella scheda su « Agricoltura a alimentazione ». 

Programmazione e decentramento culturale in un convegno del PCI a Milano 

Serve il museo dietro ogni angolo? 
La necessita di coordinare le iniziative, contro Io spreco delle risorse - L'esempio francese del Beaubourg e la strut-

• tura policentrica del nostro Paese - La logica subalterna di troppe manifestazioni periferiche - L'intervento pubblico 

MILANO — Non è un caso 
che la parola museo venga 
usata comunemente per rap­
presentare tutto ciò che è vec­
chio, antiquato, morto. E 
quando pensiamo ai musei 
Immaginiamo luoghi grigi, 
chiusi, dove è difficile entra­
re e lunghe sale da percor­
rere tn silenzio, opere da 
« contemplare ». -

Seco il museo tradizionale, 
dove te classi dominanti han­
no accumulato negli anni l 
segni detta toro cultura, stru­
mento di formazione del con­
vento o anche dispensatore 
dette e istruzioni per l'uso », 
debitamente preconfezionate, 
per accedere all'universo este­
tico, .-

Ha come reagisce questa 
struttura, e luogo sacro» del­
l'arte, apparentemente estra­
nea ai mutamenti della socie­
tà, atte piccole ma ripetute 
e rivoluzioni » della nostra vi­
ta sodate, di fronte alla sco­
larità di mossa, alla moltipli­
cata domanda di cultura, al­
ia partecipazione, alla demo­
crazia. alia volontà di conta­
re e di capire? 

il tema dei musei è stato 
tante volte discusso: proteste 
contro U disinteresse dei go­
verni, contro la elefantiasi bu­
rocratica dei ministeri com­
petenti denuncia dello stato 
di abbandono, interrogativi, 
proposte. Poco forse è. stato 
realizzato, così che ancora 
pia evidente appare la spro-
porzione tra la ricchezza dei 
nostro patrimonio culturale e 
dei mostri musei e la mode-

dei servizi da essi 
degH stimoli, delle 

r, delle informazioni. 
Ma tanto discutere, come ha 

dimostrato il convegno sui 
musei orgunizailo dalla Fede-
radon* milanese del PCI, è 
pur servito a qualche cosa. 
Ptomkj a Milano, come ha ri­
cordato Flavio Caroli, si re­
gistrano infatti molte novità: 
la riapertura del padiglione 

< d'art* contemooranea alta 
ViOa Rèste di via Paleslro, 

• la ittttmaìkwt (con un pro­
getto afidato a Lodovico Bar-

i Moto m Bemjtomyso) di Pala*-
: so Mente per oepttarvi la gal-
Itila d'arte moderna, la ripre­
sa deMa Triennale, le mostre 
d'ego attimi mesi, lo stesso 
lavoro di s s * commissione 

" deputata a prò-
un'attività cultura­

le net sattore delle arti vi­

tami! restano, naturai-
« M e n i t i f i ^m I A ^ K ^ — ^ J » 

prootemt apertt, i 
• cento Bertelli ha 

i «drammi» di Brt-
tmponeule 

— ha scritto 
ad un terno, a con 
non sempre letica, 
da accordarvi alla 

«H uno dei pia *V-
Ti di storia detl'ar-

Ucci... Il museo si mi­

stifica come se raccogliesse 
tutta la storia e ne desse la 
sola versione autentica»). E 
così il progetto e grande Bre­
ra » resta nel cassetto, si pro­
cede a tentoni e la città per­
de, tra gli infiniti corridoi 
del ministero dei Beni cultu­
rali, la possibilità di trasfor­
mare un e vecchio museo » tn 
un centro culturale interdisci­
plinare, in un luogo di orga­
nizzazione culturale, la possi­
bilità di riqualificare una lar­
ga parte della sua struttura 
urbana. 

E le lamentele, le proteste 
potrebbero continuare: il mu­
seo Poldi Pezzali, le raccolte 
del Castello Sforzesco, il mu­
seo di storia naturale. Vi è 
una quantità incredibile di 
materiale occultato nei depo­
siti, difficilmente raggiungibi­
le. Vi sono opere trascurate, 
dimenticate. Milano non è una 
città d'arte, almeno nella ico­
nografia turistica, ma non 
certo per povertà del suo pa­
trimonio culturale. 

Come sottolineava nella re­
lazione introduttiva Udo Ri-
a , si ha l'impressione che 

volta ricchezza e comples­
sità sconfinino netta confusio­
ne, in una molteplicità di of­
ferte, interessanti, ma spesso 
occasionali e generiche. Ciò 
che manca è dunque un ade­

guato coordinamento, esigen­
za espressa da tutti e sotto­
lineata con forza nette sue 
conclusioni da Maurizio Col­
tesi. Coordinamento che ten­
ga conto delle diversità terri­
toriali e giuridiche (il Co­
mune, le sovrintendenze, le 
istituzioni private, le univer­
sità). Una gestione omogenea 
dovrebbe consentire la miglior 
utilizzazione delle risorse di­
sponibili. la programmazione 
delle attività contro la casua­
lità. Flavio Caroli ha citato 
l'esemplo inglese dell'Art 
Council, organismo di pro­
grammazione e di coordina­
mento, che ha però a dispo 
sizione anche finanziamenti e 
sedi proprie e che quindi è 
in grado di esprimere una 
propria attività. Qualche co­
sa di simile potrebbe nasce­
re anche a Milano e la Ro­
tonda delta Besana potrebbe 
essere la sede adeguata. 

Milano dispone di una tren­
tina di sedi museali e nel no­
stro Paese vi sono decine di 
centri museali e culturali di 
pari importanza e dignità. L'I­
talia è il. Paese delle cento 
città, delle province, ciascu­
na dette quali ha una storia 
orginale, una identità cultura­
le. Per questo, perchè la cul­
tura in Italia vive di queste 
diversità, di questi contrasti, 

di questa pluralità di esperien­
ze, è difficile richiamarsi in­
vece ad un modello centrali-
stico e accentratori 

Il fantasma del Beaubourg, 
la biblioteca-museo-esposizio­
ne-centro culturale di Parigi, 
inaugurato poco più di due 
anni fa, si riaffaccia così ad 
ogni convegno sui musei. A 
Milano ne ha partalo un or­
ganizzatore culturale pari­
gino, D. Amadie. Nel Beau­
bourg si raccoglie tutto ciò 
che si produce in Francia, ma 
si rastrellano anche la mag­
gior parie dei fondi destina­
ti alle attività culturali, a dan­
no ovviamente delle organiz­
zazioni periferiche e provin­
ciali. L'impatto con il pub­
blico è clamoroso. La stessa 
struttura architettonica (un 
traliccio esterno di sostegno 
e un contenitore di vetro) in 
comunicazione, attraverso la 
piazza sottostante, attraverso 
le vetrate e le palafitte che 
la sostengono, con l'esterno, 
ha rappresentalo un accatti­
vante e seducente invito al 
museo, meno austero e intimi­
datorio di quelli tradizionali. 
Il Beaubourg è una grancas­
sa di risonanza per qualsia­
si manifestazione culturale e 
Parigi pare essere di nuovo 
la capitale europea della cul­
tura artistica, con ovvie con­

seguenze positive per l'arte e, 
soprattutto, per il mercato 
dell'arte francese. Ma il Beau­
bourg è solo una grande ve­
trina, un semplice luogo di 
passaggio per migliaia di per­
sone? E' a quel tipo di rap­
porto tra istituzione e pubbli­
co che dobbiamo puntare an­
che noi? La centralità di Pa­
rigi non è trasferibile a Mi­
lano e l'alternativa tra accen­
tramento e decentramento, co­
me è stato detto al conve­
gno, vale solo per mettere in 
guardia dagli equivoci dema­
gogici. Maurizio Calvesi ha 
parlato di e luoghi comuni e 
demagogia che hanno per­
meato l'operazione, spesso sol­
tanto verbale, del decentra­
mento», un alibi per propor­
re una cultura subalterna. 

Tomàs Maldonado ha mes­
so in guardia: della bandiera 
del decentramento si sono 
servite anche le classi domi­
nanti. Prima si sono «polve-
rizzati i processi di formazio­
ne di massa » (dalla televisio­
ne atta stampa), poi si sono 
privatizzati, per abbandonar­
li poi al loro destino di de­
cadimento quelli più tradizio­
nali (dall'università ai musei 
appunto), ritenuti meno.effi­
caci 

Com'è possibile intendere il 
rapporto accentramento-de­

centramento? Se il modello 
francese è improponibile (so­
prattutto per la struttura po­
licentrica del nostro insedia­
mento) non si può neppure 
lasciare campo aperto alta 
moltiplicazione non giustifi­
cata da serie motivazioni cui-
turali bielle sedi e delle ini­
ziative. ti museo ad ogni an­
golo, ad ogni crocicchio sot­
tolinea soltanto e l'urgenza — 
come ha scritto la compagna 
Alessandra Metucco Vaccaro 
— di una programmazione e 
di un intervento pubblico che 
instaurino una nuova dialettica 
ed una nuova comunicazione 
tra esperienze locali e feno­
meni di dimensioni almeno 
europee ». 

Vi è una ipotesi, formula­
ta al convegno da Guido Ca­
ntila. Se da una parte va ga­
rantita l'attività dei musei tra­
dizionali, dall'altra vi deve 
essere una struttura diffusa 
(principalmente nella scuota 
e nell'università) che orga­
nizzi per U museo una do­
manda di conoscenza e di 
ricerca. Il museo insomma 
non è un'isola, ma un punto 
di riferimento per una cul­
tura, variamente radicata nel 
territorio. 

Orette Pivetta 

DALL'INVIATO 
VENEZIA - Nell'ampia tenu­
ta dell'istituto agrario di Ce-
negliano Veneto fa il suo in­
gresso un pullman. Posteggia 
all'altezza del convitto, tra la 
stolta e le cantine. Davanti 
ci sono due coltine rigate dal 
filari, dietro l'antica facciata 
dell'istituto. Un'ora prima era 
partito da Carpenedo, un 
quartiere periferico di Mestre. 
carico dei venti ragazzi di 
terza > della « Ttntoretto », 
scuola elementare. 

Ora i ragazzi scendono. Li 
hanno seguiti due mamme, il 
maestro e un'operatrice del 
Comune di Venezia. Ad atten­
dere la comitiva c'è un inse­
gnante dell'agrario: è il suo 
giorno di riposo e ne usa 
mezzo per spiegare ai bambi­
ni come funziona un'azienda 
agricola, approfittando delle 
attrezzature della scuola su­
periore. 

«Questo è un tino ~ spie-
fifa — per pulirlo bisogna en­
trare dentro, * controllando 
prima con una candela se c'è 
ossigeno sufficiente ». « Che 
bello », dice un piccolo. « Non 
si entra nel tino», replica su­
bito la mamma preoccupata. 
« Entrerai quando sarai gran­
de» corregge II professore. 
«Se farò il contadino» con­
clude il bambino, col broncio. 

La festa incomincia nella 
stalla: non è facile spiegare 
a venti bambini la genesi dei 
latticini mentre corrono tutti 
ad accarezzare i vitelli nella 
greppia, dalla parte opposta 
delle vacche adulte. 

Nel giro di un'ora la visita 
si conclude. Gli scolari han­
no preso un sacco di appun­
ti. Il maestro ci fa notare un 
bambino che di solito, quan­
do si tratta di fare un com­
ponimento, non scrive più di 
due o tre pensierini. Adesso 
ha riempilo tre o quattro va­
gine di quaderno. Un altro 
non ha scritto una riga, ma, 
assicura, si ricorda tutto. « Da 
domani — prosegue il mae­
stro — cominceremo a fare 
grandi disegni murali, In clas­
se. svilupperemo ricerche sui 
temi che oggi i ragazzi hanno 
avuto modo di affrontare di­
rettamente, conserveremo i 
lavori ». 

t bambini forse se ne ren­
deranno conto col tempo, ma 
quella che abbiamo seguito 
non era una gita «estempo­
ranea», una di quelle inizia­
tive pregevoli e per fortuna 
diffuse un po' in tutte le scuo­
te. Era qualcosa di più. • 

Il tran tran quotidiano del­
le scuole elementari di Ve­
nezia e Mestre, è stato lette­
ralmente sconvolto dagli « Iti­
nerari educativi » elaborati 
dall'equipe dell'assessorato co­
munale alla Pubblica istruzio­
ne. Non esiste naturalmente 
nessun obbligo da parte degli 
insegnanti di aderirvi. Ma àie 
seicento maestri lo hanno fat­
to. Il che significa interi col­
legi di docenti, consigli di cir­
colo: E soprattutto significa il 
coinvolgimento di 600 classi 
di scuola elementare: all'in-
circa 12 mila bambini, su un 
totale di 20 mila. Se poi si 
aggiunge che gli «itinerari» 
si rivolgono « preferibilmen­
te» al secondo ciclo (terza, 
quarta e quinta classe), per 
indicazione dello stesso asses­
sorato, non è esagerato dire 
che l'iniziativa, la prima di 

Suesto genere in Italia, ha una 
lffusione totale. 
E supera i confini della la­

guna: centinaia di Comuni an­
che lontani da Venezia (come 
Cassino, per esempio) hanno 
chiesto informazioni, mentre 
un vivo interessamento è ve­
nuto da città detta Danimar­
ca e della RFT. Venezia così 
si prepara, per ottobre, ad 
un convegno internazionale 
su questa massiccia sperimen­
tazione. 

Ma di cosa si tratta? Tor­
niamo alla terza elementare 
della «Ttntoretto». Il mae­
stro aveva scelto tra oli «iti­
nerari » proposti dall'equipe 
dell'assessorato quello di « A-
grìcollura-alimentazione ». Ma 
avrebbe potuto anche sceglie­
re Ve Itinerario ambiente» o 
quello sulle risorse naturali 
ed energetiche; queste tre pro­
poste costituiscono assiemi il 
progetto « L'ambiente e le sue 
trasformazioni ». 

Il maestro poteva però an-

MILANO — Riflettori ancora 
puntati sui giovani, sulla lo­
ro condizione. Uno dei nodi 
più Intricati della realtà ita­
liana. L'iniziativa è della FI 
LEF che ha poeto al centro 
della lena conferenza nazio­
nale sulle braiugrazlonl in­
terne, svoltasi alla Casa del­
la cultura, il problema delle 
nuove generazioni. Parlare di 
questo problema significa fa­
re 1 conti con le conseguenze 
di un tipo di sviluppo e di 
una crisi 1 cui contraccolpi si 
prolungano nel tempo attra­
verso un processo di reazioni. 

m (• 

in 

fm 
U dei 

La rslaitono dell'or». Cala-
minici e U dibattito hanno de­
lineato con efficacia il gro­
viglio di questioni e di con-
traddMont col quale bisogna 
«usurarsi. Pesano oggi sull'I­
talie le tensioni creato dagli 
squilibri, da sttueatoai contra­
stanti di congestiona « di sot-
toevttuppo. I giovani in cerca 
di prima occupazione sono no» 
vecentomlla jdue terzi dei 
quali nel Messngiorno), men­
tre le carenze detta scuola, l 
reodeffl di onantosastone del 
lavoro e lo svilimento dei va­
lori ptofsssJonali concorrono 
a suscitare fenomeni di rifiu­
to dei lavoro manuale. Con* 
Une*no 1 rientri dall'estero. 

— sfbbene tal nu-
itnore le partenze; e 
I lavoratori stranieri 

In nella «tanno superando il 
messo milione. 

Notevoli mutamenti si sono 
verificati nei (lussi migratori 
interni. I dati forniti dal prof. 
Golini, dell'Istituto di demo­
grafia dell'Università di Roma, 
indicano una forte riduzione 
della mobilità interregionale: 
la punta più bassa si è toc­
cata proprio nel periodo gen­
naio-settembre del 78 con po­
co più di ottocentomila tra­
sferimenti di residenza. Il 
triangolo industriale « tira me­
no », hanno manifestato invece 
un effetto traente altre eco­
nomie come quelle umbra ed 
emiliana. Sembrerebbe finito, 
comunque, il «mito della 
grande città*. Nel triennio 
1975-77, i dieci maggiori ca­
poluoghi italiani hanno regi­
strato un saldo migratorio ne­
gativo di 115 mila unità. 

Tra le ragioni che stanno 
determinando questa nuova 
tendenza troviamo, insieme al 
decentrametito produttivo del­
le industrie e alle «disecono­
mie» sociali e psicologiche 
della metropoli, anche la cre­
scita politica e sindacale che 
porta molti giovani a rifiutare 
la scelta delVemigrazIone. Ma 
non mancano elementi di in­
quietudine, 1 segni di processi 
che non sono estinti e man­
tengono sospesi nell'aria gros­
si pericoli. A Mikai.o, ha ri­
cordato l'assessore comunale 
Tarameli!, c'è siato di recen­
te parecchio allarme dovuto 
a notizie che potevano far 

Convegno FI LEF sulla condizione delle nuove generazioni 

Ogni mese dalla Calabria 
1200 emigrati: è «ripresa»? 
Sono soprattutto gavoni diplomati e laureati - Nuove tendenze nella mo­
bilila rTìrerregrOnole - I gravi ritardi del governo verso il ritenograrno 

pensare alla ripresa di una 
massiccia immigrazione. I da­
ti si sono poi modificati; ma 
se si è confermato il saldo 
negativo, è anche vero che 
« sono più numerosi quelli che 
arrivano dal Mezzogiorno di 
quelli che vi ritornano». 

Ed ecco che si pongono in­
terrogativi preoccupanti, per­
ché una politica dì rinascita 
del Sud non può essere co­
struita sul nulla, non ci pub 
essere ripresa in terre pri­
vate delle energie e delle ca­
pacità fondajisentaH. Ogni me­
se si registrano ancora 1.300 
partenas dalla Calabria; ora 
sono per lo più gtotanl lau­
reati e cUi>tornati, una delto 
forse su cui dovrebbe punta­
re U decollo meridionale. E 

l ' i 

Vertemati ha parlato del ri­
schio serio che alla «ripre­
sina » si accompagni una nuo­
va spinta migratoria verso il 
Nord. Nei loro plani la Re­
gione Lombardia e la Regione 
Emilia-Romagna (ne ha par­
lato il dott. Sorrentino) han­
no indicato l'esigenza di collo­
care gli investment! al Sud. 
Lo stesso plano triennale am­
monisce a guardarsi dall'er­
rore di scelte che incentivino 
lo sviluppo nei «poli» tradi­
zionali del Nord. 

àia cosa si fa per dare se­
guito nei latti a questi orien­
tamenti? C'è un ruolo delle 
Regioni sul quale, rtchisraan-
dosi al convegno di Senigak 
Ila, hanno insistito Orasaani 
della PILEF nazionale e il 
segretario nazionale della Fe­

derazione Emigrati Gaetano 
Volpe. Le regioni del Nord e 
del Mezzogiorno devono trova­
re una saldatura di proposte 
e di lotta su questo terre­
no. I problemi vanno affron­
tati con lo stesso trapegno In 
Piemonte e in Sicilia perché 
si tratta di sciogliere un no­
do dal quale dipende lo stes­
so futuro democratico del no­
stro Paese. Alle Consulte re­
gionali si chiede oggi non so­
lò di lavorare per fnerirnen-
to sociale e culturale degli tm-
sfllgratl, ohe soffrono le zKua-
ztoni più gravi di emarglna-

ma anche di agire In-
per agire sugli orienta-
dellapiograsnnMslone 

e degli tn vestimenti. 
- Ma bisogna, soprattutto, su­
perare il ritardo grave che e* 

è stato e c'è nell'azione del 
governo anche in questo cam­
po. Volpe ha detto che sul 
terreno degli investimenti si è 
aperta una partita decisiva 
per il Mezzogiorno: «OH in­
vestimenti per il piano agri-
colo-alimentare, per la com­
mercializzazione dei prodotti 
agricoli, per il recupero delle 
terre incolte si sarebbero già 
dovuti fare, offrendo occa­
sioni di lavoro e di qualifi­
cazione professionale ai gio­
vani del Meridione». Lo stes­
so discorso vale per i piani di 
settore dell'industria, che do­
vevano procedere secondo le 
priorità fissate dalla legge di 
riconversione, e per il piano 
decennale dell'edilizia. 

Forse che in attesa del pla­
no triennale non ci sarebbe 
altro che l'emigrazione? Blso-

Ki rompere questa spirale, 
tersi perche non ci sta 

più emigrazione fonata, per­
ché investimenti in Calabria, 
Sardegna e nelle altre regio­
ni più bisognose di Interven­
ti siano fatti subito. L'esito 
della partita dipende dalla ca-
padtà del movimento demo­
cratico, dei sindacati, delle 
forse deU'enugruione di ren­
dere «1 giovani soggetti atti­
vi della lotta per superare gli 
squilibri • mettere in atto 
un nuovo sviluppo». 

Pltr Giorgio Botti 
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che indirizzare la sua scelta 
su altri progetti, come « Il 
territorio come luogo delle at­
tivila produttive » (itinerari 
sull'artigianato e, in via di 
definizione, sull'Industria) o 
«L'ambiente e l'organizzazio­
ne del servizi» (con gli iti­
nerari: « il teatro », « L'infor­
mazione», «Servizi di sicu­
rezza», «Servizi sanitari) o 
ancora il progetto «Storia e 
territorio», non ancora com­
pletamente definito e che do­
vrebbe costituire la ricompo­
sizione, tn termini di rivisita­
zione storica, di tutti gli altri 
progetti e itinerari. 

Così come, all'Interno dello 
stesso Itinerario, anziché la 
vtslta all'Istituto agrario di 
Conegliano, Il maestro della 
«Ttntoretto» poteva sbriglia­
re i suol scolari nelle cantine 
del Fratelli Tombacco, o, per 
fare ancora un esemplo, al 
Mulino Torresan. Non è diffi­
cile immaginare la rapida 
espansione di queste «usci­
te » nel territorio della scuola 
elementare veneziana. 

I bambini entrano nelle ca-
serme, parlano con carabinie­
ri e militari (ma l'itinerario 
relativo comprende anche una 
visita, a scuola, di obiettori 
dt coscienza); alcuni sanitari 
dell'ospedale di Mestre li ac­
compagnano fra i reparti (non 
tutti, naturalmente) e te pue­
ricultrici, come spiega Ga­
briella Ditadi dell'assessora­
to, mostrano loro l neonati, i 
maschietti e te femminucce, 
con le relative differenze: na­
scono così le prime discussio­
ni, più tardi, tn classe, su ar­
gomenti fino a Ieri tabù. E, 
ripercorrendo il discorso logi­
co proposto dagli itinerari, si 
potrebbe continuare a lungo: 
dalla riscoperta delle isole se-
ml<llmenticate della laguna 
al laboratori artigiani, al gior­
nali, alle centrali energetiche, 
ai musei, alle cooperative tea­
trali. Su un opuscolo dell'as­
sessorato, per completare an­
che il quadro delle cifre, leg­
giamo i nomi di almeno ses­
santa, tra enti e Istituzioni, o 
ditte, di varia natura, che 
hanno offerto la loro disponi­
bilità ad « aprirsi » ai bambini 
ed alla scuota. 

Ma non bisogna pensare, a 
questo punto, che le aule re­
stino deserte. « Ogni classe 
— spiega un'altra operatrice 
dell'assessorato, Vania Mondi 
— effettua una o due visite 
l'anno e sceglie un itinerario. 
Gli altri potranno essere svol­
ti negli anni successivi. Evi­
tando quindi inutili dispersio­
ni si possono sviluppare in 
classe gli argomenti diretta­
mente vissuti dal ragazzi 
traendone spunto per tutto 
l'arco degli insegnamenti pre­
visti dal programmi ministe­
riali». 

Agli insegnanti vengono di­
stribuite delle schede, a se­
conda dell'Itinerario: mostra­
no le finalità e contengono 
le nozioni fondamentali del 
«corso» («è anche un vero 
e proprio autoaggiornamen­
to», diceva fra l'altro Ga­
briella Dìtadi). Altre schede, 
illustrate ed adatte a toro. 
vengono invece distribuite agli 
alunni. Da qui inizia II lavoro 
collettivo della classe, desti­
nato a confluire netta visita 
(quindi già largamente prepa­
rala) e poi, come si è visto, 
a proseguire ancora nei modi 
più disparati. Non è dunque 
un w diversivo », ma un arric­
chimento del tutto ecceziona­
le del curricolo del ragazzo. 
E l'anno prossimo le schede. 
l'impostazione degli itinerari 
saranno interamente ridiscus­
se e perfezionate dagli inse­
gnanti, dagli organi collegiali, 
assieme all'equipe dell'asses­
sorato che. intanto, con i suoi 
IS elementi, assiste in modo 
continuativo le varie scuole. 

Partiamo con l'assessore 
Nereo Larone: ancora una 
volta pone l'accento sul fatto 
che U Comune fa «qualcosa 
di più» di quanto gli compe­
terebbe nel campo dell'istru­
zione. «Ma — dice — per ge­
neralizzare esperienze come 
questa nel Paese, occorre ri­
ferire maggiori competenze 
specifiche agli Enti locali, per­
chè possano dare una rispo­
sta organica alla domanda 
che viene dall'utenza». Intan­
to, continua «abbiamo comin­
ciato a coinvolgere anche 
qualche prima media ». L'idea, 
opportunamente adeguala può 
funzionare anche per la media 
inferiore? Può suggerire qual­
cosa, nell'ambito della rifor­
ma detta secondaria? Nereo 
Larone pensa di sì. 

Un ultimo aspetto di questi 
itinerari è che non hanno in­
contrato resistenze, né a li­
vello politico, ne nella città, 
anzi, hanno dato sfogo ad 
«aperture» che la stessa am-
mmistrazlone di sinistra non 
si aspettava. « E' anche un ri­
sultato — afferma Amedeo 
Bontni, coordinatore dell'as­
sessorato — detta politica uni­
taria portata avanti da noi 
comunisti e dai compagni so­
cialisti. Ora che siamo "par­
titi", superando anche una 
fate "pionieristica" natta ri­
cerca dei contatti con vari en­
ti e istituzioni, possiamo pas­
sare ad un'azione sempre prà 
organica e razionale». 

E t sokH? ti problema del 
finanziamento Venezia rha rh 
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«ITI per cento éeWutUe netto 
dai • Casinò, possono essere 
asari per tsHziattve promozio­
nali nei confronti érti* città. 
E volo la DC aveva debolmen­
te sottenuto che gli «ittnerm-
ri» non erano laudative pro-
moztonatt. 

SeTvorro Pcffumi 
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i francobolli 
Con • l'arroganza che costi­

tuisce una caratteristica del' 
ia quale una parte non tra 
scurabile della Democrazia 
cristiana non sembra minima­
mente Inlenalonata a liberar­
si — e a liberare gli italiani - -
l'on. Gullottl, ministro dolio 
Poste di un governo dimis­
sionarlo da lungo tempo, lui, 
siglato un accordo con il So­
vrano Militare Ordine di Mal­
ta in conseguenza del quale, 
per un periodo di dieci anni. 
le figurine slmili a francobol­
li emessi dallo SMOM do­
vrebbero avere validità posta­
le sul territorio della Remib 
bllca italiana. Trattandosi «,U 
un atto che ha le caratteristi 
che di un accordo intemazio­
nale, è difficile far passar»; Ut 
sigla dell'accordo por un atto 
di ordinarla amministrazione 
e risulta ovldonte la volontà 
del ministro dimissionarlo 
Gullottl di forzare la mano, 
facendo trovare il futuro RO 
verno di fronte a un fatto 
compiuto. Infatti, nulla loglio 
alta gravità del gesto il fatto 
che perchè l'accordo diventi 
esecutivo occorra il pavere 
del ministero degli Esteri, la 
ratifica del consiglio dei mi­
nistri e, infine, la firma del 
presidente della Repubblica. 
"-• La sigla dell'accordo con Io 
SMOM ò un atto privo 
di qualsivoglia giustificazione 
pratica e può essere spiega 
to solo con 11 desiderio di 
compiacere l potenti cavalieri 
di Malta. Al cospetto di un 
atto che non è certo destina­
to ad accrescere 11 prestigio 
dello * Stato italiano, apparo 
persino trascurabile la sfac­
ciata speculazione che gin si 
sta montando sulle figurine 
poste in vendita fino ad ora 
dall'Ordine di Malta e quoll;s 
che senza dubbio sarebbe sca­
tenata il giorno che l'accordo 
ora siglato diventasse ope 
rante. Vi è pertanto da ampi 
care che il ministero degli K 
steri — più sensibile all'esi­
genza di tutelare l'immagine 
internazionale dell'Italia - s i 
opponga ad un atto che non 
tiene conto del giudizio della 
Unione postale universale su 
quello che fantasiosamente è 
stato definito il « servizio po­
stale» dello SMOM o sul re-
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Il commemoretlvo dm 120 lire del 
centenario della nascita di Albati 
Einstein che tari emette da San 
Marine il 2+ Riarso pretttmo. 

latlvl «francobolli», giudizio 
in base al quale l'Ordine di 
Malta non è stato ammesso 
nell'Unione stessa e alle stie 
figurine non è stata ricono­
sciuta validità postale. Che poi 
Stati come la Liberia si siano 
benignati di accordare validi­
tà postale alle figurino stesse 
sul proprio territorio non è 
certo un argomento a favore 
dell'atteggiamento di Gullotti. 

A chiunque conosca le be­
ghe nelle quali lo SMOM è 
impelagato, non sfuggirà il 
fatto che la sigla dell'accor­
do con le poste dell'Ordine di 
Malta va ben oltre una pura 
faccenda di francobolli e di 
speculazioni sulla pelle dei fi­
latelisti e la conseguente ne 
cessltà di opporsi alla ratifi 
ca di un atto che non giova 
al prestigio dell'Italia. Con i 
tempi cho corrono potrà sem­
brare poca cosa, ma forse sa­
rebbe il caso che l parlamen 
tari comunisti non trascuras­
sero le piccole cose che, alla 
lunga, contribuiscono a logo­
rare l'Immagine che la gente 
ha dello Stato italiano. Ed è 
un lusso che non ci si do­
vrebbe permettere. 

DA SAN MARINO RINSTKlJV 
ED «EUROTA W» — i/Uf 
fido filatelico di Stato del 
la Repubblica di San Ma 
rmo annuncia per il 29 manco 
l'emissione di un francobollo 
da 120 lire cornmetnoratiTo 
di Albert Einstein nel ccnte 
nario della nascita e di una 
serie di due francobolli (170 
e 230 lire) denominata « Eu­
ropa 79 ». Dato il ritardo con 
Il quale l'annuncio è stato di­
ramato, le prenotazioni sono 
accettate fino al 23 marzo. 

ti francobollo commemora­
tivo di Einstein riproduce un 
ritratto defllnaigne tisico, ri­
tratto che risalta molto più 
espi essito di quatto utilizza 
toper il francobollo emesso 
per la stessa ricorrenza dal­
le Poste italiane, n franco­
bollo è stampato m rotocalco 
a tre colori dalla mito Cour 
iQleiur con ara» tiratura di 

Di RMJOBO serie complete è 
la Uratma dei francobolli del­
la serfet europeistica che que 
st'anno riproducono messi di 
trasporto itati per ti servi 
zio postale. Anche i franco-
botti di qjsMtmu serie sono 
stampati daBa Ri to Courvoi-
ster di La Chaau se fondi. 

Giorgio Marnino 


